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Figliuoli di Tommaso i. — Guerra d’Aimone di Savoia col vescovo 
di Sion.— Differente d’Aimone e di Pietro con Amedeo >v.— 
Ordini di successione. — Pace dei principi di Savoia con Torino 
e Pinerolo.— Vicissitudini de’ comuni.— Sette. — Commercio. 
— Pietro di Savoia sposa l’erede dei baroni di Fossigoi. — 
Sua guerra con Ginevra. 



Ai tempi di coi ragioniamo, l’abbondanza di figliuoli 
e soprattutto di figliuoli maschi era ne’ comuni un 
elemento di forza per le famiglie, poiché là dove 
tutto procedeva per associazioni, e le buone e le 
tristi imprese si fornivamo per giure e per sette, era 
la famiglia una naturale associazione tanto più forte 
quanto più numerosa. 

Non così nelle corti de’ baroni e de’ principi; là 
dove la forza stava nell’unità del potere; perocché 
i secondogeniti erano troppo spesso o rivali pericolosi, 
o ad ogni modo uomini che cercavano di strappare 
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al primogenito la miglior porzione che potessero del 
paterno retaggio, c nc scemavano in proporzione la 
grandezza e lo stato. 

A questo inconveniente avea, come già abbiam 
detto, voluto riparar Barbarossa statuendo che nè i 
ducati, nè le contee potessero dividersi. Ma questa 
costituzione non era sempre, nè dappertutto osser- 
vata, e quando lo era, s’applicava al titolo ed alla 
supremazia feudale, piucchè alle terre possedute. Un 
altro rimedio mettevano in uso i padri, ed era di 
iniziar i secondogeniti alla carriera chcricale, affinchè 
provveduti di pingui prebende potessero mantenersi 
in bello stato senza sviscerar la famiglia. Ma era un 
rimedio peggior del male, ed inoltre un rimedio che 
non riparava al male; poiché dall’un canto si dispo- 
nea per prepotenza della volontà de’ figliuoli, ed en- 
travano negli ordini sacri uomini più vaghi di menar 
le mani contro al prossimo che di alzarle per bene- 
dire. Dall’altro accadeva il più sovente che tali no- 
mini non volessero entrare nei sacri ordini, e facendosi 
investire per commenda de' benefizi ecclesiastici, at- 
tendessero a goderne i proventi senza poterne adem- 
piere i doveri; nel qual caso non mancavano di volere, 
oltre la prebenda, un conveniente appanaggio dal 
primogenito della famiglia. 

Sei de’ nove figliuoli del conte Tommaso i erano 
stati avviati per la carriera ecclesiastica. Due soli 
peraltro mostrarono che Dio e non l’uomo li avea 
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chiamati a quello stato che richiede perfezione sì 
sublime, sì compiuto distacco dalle vane agitazioni 
del secolo; Amedeo che fu vescovo di Moriana, e 
Bonifacio prima vescovo di Belley, e poi arcivescovo 
di Cantorbery; ora innalzato all'onor degli altari. 
Degli altri, Guglielmo ebbe solo la commenda, o, come 
allora si diceva, procurazione del vescovado di Valen- 
za; e fu più guerriero che prelato, cosa allora assai 
comune. Mentre il re d'Inghilterra, marito di sua ni- 
pote, cercava di farlo eleggere vescovo di Winton, il 
Papa gii assicurava il vescovato di Liegi, ed aveva in 
animo di porlo alla testa dc'suoi eserciti, fu preso in 
Assisi dai nemici del Papa; e quindi ucciso con 
veleno nel 1239’. . 

Filippo dopo d’aver tenuto lungo tempo in com- 
menda l’arcivescovado di Lione, non avendo mai 
voluto entrare negli ordini sacri, potè prender moglie, 
e fu conte di Savoia dal 1208 al 1285. Pietro e 
Tommaso u non tardarono a svincolarsi dalla sogge- 
zione chericale per seguitar la carriera dell’ armi 
più conforme al loro genio ed alla loro ambizione. 

Quelli che non furono destinati alla chiesa sono 
il primogenito Amedeo tv; Umberto che morì com- 
battendo, fra i cavalieri dell'ordine Teutonico, gli 
idolatri di Prussia 2 ; ed Aimone. 

r 

I Matht'i Paris llist. major. 

* Tra il 1238 e il 1210, come apparo dai toManii'liti d* Amedeo i\ coll 
tali dato. 



Digitized by Google 




4 



LIBRO TERZO 



Aimone paro che, vivendo il padre, già possedesse 
o in tutto o in parte le terre poste tra il Gran San 
Bernardo, il lago Lemanno, la Veveyse e l’Arve, c 
così ii Basso Vallese ed il Ciablese. Era uomo cupo 
e malinconioso, nemico d’ ogni sollazzo, e solo vago 
di pascersi solitario della sua tristezza, la quale gli 
era ingenerata e mantenuta dal tormento d’incessanti 
malori, che sul fine de’ suoi giorni, dopo d’averlo in 
molti modi travagliato, degenerarono in lepra. 

Nella primavera del 1233 vi fu guerra tra questo 
principe e Landrico vescovo di Sion. Aimone si la- 
gnava del vescovo, perchè avea fatto pigliare certi 
mercatanti lombardi. I principi proteggeano i mer- 
catanti sia per amor del commercio, sia perchè la 
dogana gittasse maggior provento; c lì presso al ca- 
stello di Chillon, dove Aimone risedeva, era il pedag- 
gio di Villanova che raccogliea tutte le merci prove- 
nienti dal Sempione, dal Gran S. Bernardo, e da 
Ginevra per la via del Ciablese. 

11 vescovo si lagnava con maggior diritto d’Aimone, 
il quale aveva edificato sul territorio della sua chiesa 
il castello di Montorge, avea costrutto sullo stesso 
territorio un ponte, gli turbava il possesso del ca- 
stello di Seya, ed avea causato non lievi danni agli 
uomini di Chamosset. 

Dopo le prime scambievoli offese di scorrerie c di 
prede furono, come sempre accadeva, intromesse 
parole d’accordo da Guglielmo di Savoia, vescovo 
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«letto di Valenza, fratello d' Alinone. A sua media- 
zione si conchiuse la pace addì 18 di maggio dell’anno 
medesimo. 

Per essa Aimone promise di distruggere il castello 
di Montorge. Promise ancora di far diroccare il ponte 
della Ratina, quando si venisse a conoscere che le 
due ripe a cui s’ appoggiava erano territorio della 
chiesa di Sion; cessò da ogni pretensione sul castello 
di Seya; rimise nel vescovo i richiami che facea pei 
mercatanti lombardi. Il vescovo dal suo canto rinun- 
ziò ad ogni ragione pe’ danni dati agli uomini di 
Chamosset, e promise di osservare i patti anticamente 
fermati tra la contea di Savoia e la chiesa di Sion. 

Si ordinarono, secondo l’uso, pene pecuniali ai 
contravventori. Aimone e Pietro di Savoia c con essi 
i castellani di Chillon e di Seillon giurarono l’osser- 
vanza di quella pace, che i due fratelli promisero 
di far approvare dagli altri fratelli. Poiché a quel 
tempo in cui la potenza sovrana era nominativamente 
e in quanto a dignità nel conte di Savoia, realmente 
e in quanto a potenza in tutti quo’ che possedeano 
terre e castella, e poteano mettere insieme quattro 
uomini d’ arme, il consentimento de’ fratelli dei prìn- 
cipe ad un trattato non era mia vana formalità, era 
un’ indispensabile malleveria. 

In quelle parole che i patti antichi tra i conti di 
Savoia e la chiesa Scdunensc sarebbero osservati, 
stava il compendio d’un nuovo accordo conchiuso in 
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quel giorno medesimo coll’opera del inediator già 
citato. 

11 vescovo di Sion pigliò da Aimone l’investitura 
de’ diritti regali che i suoi predecessori erano soliti 
di prendere dai conti di Savoia. Aimone dal suo canto 
riconobbe tener dal vescovo il feudo di Cliillon, a 
quella guisa che i suoi predecessori il teneano. Ed 
ecco qui un esempio, non punto raro a que’ tempi, 
di due principi l’un dell’altro a vicenda signore ad 
un tempo e vassallo. 

Siccome però con questa investitura de’ regali data 
al vescovo, Aimone disponeva d’ una ragione stala 
per T addietro esercitata dai conti di Savoia, sog- 
giunse che se Amedeo ìv od altro de’ suoi fratelli 
movesse contrasto intorno a ciò, Aimone aiuterebbe 
il vescovo sia in giudizio che in guerra; ove fallisse 
«Iella sua promessa, gli dismetterebbe i feudi di Pietro 
e Girodo della Torre e d’Amedeo di Rarogne 

Gli ordini di successione non aveano ancora nella 
monarchia di Savoia regola ferma. Ne’ tempi più ca- 
liginosi del medio evo consideravasi lo stato non 
altrimenti che un podere, e confondcvasi l’ autorità 
sovrana col diritto di proprietà. Ma questo politico 
materialismo avea già cominciato a diradarsi al primo 
esordir de’ comuni. Cominciavasi a distinguere come 
cosa incorporea e tutta morale la ragione di sovra- 



J Archivi di corle. Trillali col Villose, mazzo I. 
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nità; ofl i principi, mentre non tralasciavano di di- 
sporre de’ loro domimi come di cose patrimoniali, 
riservavano al primogenito la suprema autorità, sic- 
ché le terre dagli altri tenute si tenessero con sog- 
gezion di vassallo, e se ne pigliasse dal sovrano signore 
l’ investitura. 

Tommaso i avea fatto testamento, e nominato suo 
successore nella contea il primogenito Amedeo, di- 
sponendo divarie terre e castella in favore d’ alcuni 
de’ secondogeniti. Ma Pietro non credeva, o fìngea 
di non credere alla realtà di quel testamento 1 , e 
chiedeva la sua parte; c siccome avea tenuto in com- 
menda la dignità di prevosto della cattedrale d’Aosta, 
avea buon seguito d’aderenti in quella valle. 

Abbiam veduto che Aimone procedeva ancora piìi 
risolutamente che Pietro ad atti che accennavano ad 
una totale indipendenza dal conte di Savoia, e che 
Pietro gli era consenziente e fautore. Tentarono i 
due fratelli d’impadronirsi della valle d’Aosta; ma 
v’accorse Amedeo iv colle sue genti e cogli aiuti 
de’ marchesi di Monferrato e di Saluzzo suoi generi. 
Ignote sono le fazioni di quella scandalosa guerra 
fraterna. Ma per buona ventura non tardò a calmare 
quelle ire la mediazione di Guglielmo vescovo eletto 
di Valenza, Tommaso 11, Mart ino di Virieu e Guglielmo 



* Risulla da atto del 1254. Architi di corte. Principi del sangue , 
mazzo I. 
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Grattapagtta. L’ accordo fti conchiuso il 23 di luglio 
1234, appresso a Chillon, con questi patti: 

Al conte di Savoia rimanesse Invaile d’Aosta, ad 
Alinone tutto il paese che è tra il Montegiove (Gran 
S. Bernardo) c l’Arve, si gli allodii che i feudi; sì 
veramente che Aimonc lo tenesse in feudo dal Conte, 
o facesse giuraro ai castellani di renderlo dopo la 
sua morte al Conte ed a’ fratelli di lui. 

Il Conte desse buona pace agli aderenti d’Aimone, 
o singolarmente a quelli della valle d’Aosta, e pagasse 
in vari termini ai creditori d’Aimone 4/m. lire di 
moneta di Ginevra. Ove indugiasse il pagamento di 
alcun termine, fosse tenuto egli, insieme con Tom- 
maso suo fratello, col conte di Ginevra e con Berlione 
della Torre, suoi fideiussori, a rendersi ostaggio nel 
castello d’Annessì; se fallisse o rimanesse più d’otto 
settimane in ostaggio, Aimone sarebbe libero dal- 
l’omaggio, e potrebbe vendere le sue terre ai fratelli 
0 ad uno di loro. 

il Conte darebbe a Pietro i castelli di Lompnes e 
di S. Ramberto in feudo; e Pietro seguiterebbe a 
vivere indiviso. 

Se per altro avesse causa di lagnarsi del Conte, 
potrebbe dopo un anno ridomandare la sua porzione 
nella erediti» paterna'. 

Tale si è la sostanza di que’ patti, coi quali si 



) Archivi di corte. Ducato di Savoia, mazzo l. 
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